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Il sogno 
del blocco 
moderato 

CUMWIUMMNÌ 

ueste ennesime elezioni anticipale non le 
abbiamo cercate: non erano nell'interesse 
del paese, e neppure nostro. Ma le abbiamo 
determinile. Dell'oro sosto di Natta dobbia­
mo essere orgogliosi. 

Semplicemente, ancora una volta, abbia­
mo dato un contributo decisivo a difendere 
la Costituitone, cioè la Repubblica. E a ser­
bare un minimo di dignità alle istituzioni. 
trascinate nel fango (per non dir peggio) 
dalla sconcia rissa pentapartito. 

Ma che cos'è questa rissa? Guardiamo ol­
tre le apparenze personalizzale. E una fero­
ce lotta di potere per l'egemonia di un bloc­
co moderato che si è venuto ricostituendo 
sotto l'egida dèi pentapartito - e particolar­
mente negli ultimi quattro anni - a spese del 
lavoro dipendente (ma anche autonomo) e 
in primo luogo della classe operaia. Essa è 
stata aggredita non solo nel salario, col rical­
lo sul) occupazione, ma perfino, di nuovo, 
nella salute, cioè nella realta ambientale dei 

' IWMN-di lavoro (le stragi di Ravenna e di 
Genova' sonò la punta estrema di una situa­
zione complessiva). 

L'abbiamo difesa abbastanza? E un pro­
blema aperto. La classe operaia non è •ri­
nunciataria», ho letto in un inchiesta giorna­
listica non nostra. Lo credo anch'ioni pro­
blema però che ci si apre davanti, comun­
que per il dopo elezioni, nella lotta politica 
(anche intema al partilo) è di rifame forza 
trainante (lasciamo stare le disquisizioni sul­
la centralità) per lutti gli strati sociali e le 
generazioni di età colpiti dalla ristrutturazio­
ne selvaggia del sistema produttivo, con le 
aggravate disuguaglianze ed emarginazioni 
sociali e culturali, fprobleml di giustizia e di 
liberta per tutti, e quelli di autogoverno sul 
territorio e nell'ambiente, hanno qui la loro 
radice primaria. E a una saldatura di forze 
attorno ad essi che miriamo. Questo il senso, 
dell'alternativa democratica, che è la linea 
dei nostri due ultimi congressi. 

redo che noncl aia motto tempo da perdere, 
Il blocco moderato ha bisogno di consoli­
darsi nel momento in cui la congiuntura eco­
nomica intemazionale (non slamo noi ad 
averla provocala, né i sindacali!) comincia a 
fame scncchtolare le basi, e mentre fermenti 
e movimenti nella società si riaccendono. Di 
qui la sua tendenza evidente alla concentra­
zione del potere politico, a nuove forme stri­
scianti di autoritarismo, che spiega molti 
aspetti dell'attuale crisi e di ciò che l'ha pre­
parata. Il discorso delle riforme istituzionali, 
certo non trascurabile, ne è spesso la ma­
schera fin troppo trasparènte. 

Siamo riusciti a spezzare la logica degli 
schieramenti in cui. anche durante questa 
crisi, si * cercalo di Inchiodarci (per poi dire 
che slamo isolati)? Prima di tulio parla la 
composizione dèlie nostre liste, il posto 
grande che è siate inesse creato ad ambien­
t a l a , giovani 0'aulonomia comprovata del­
la Fgci). donne, indipendenti di sinistra, so 
cialSti di indiscutibile autenticità ed espe­
rienza (spesso anche amara), per garantire 
loro piena autonomia e identità. Che il mag­
gior partito di opposizione si sia indotto a 
farsi còsi largamente rappresentativo e ga­
rante di questo pluralismo è un segno dei 
tempi. Ai giovani, schiacciati sul presente e 
deprivati del futuro, vorrei solo ricordare 
che questa repubblica, questa democrazia -
che sorto da rimettere su nuove basi - son 
pur costate sacrifici e sangue ai giovani di 
altre generazioni. Ed esprimere l'augurio 
che non Si trovino, essi o quelli che verran­
no, nella necessità dì dover ricominciare. 

INTERVISTA A MATTA Le impressioni di un viaggio elettorale 
Gli incontri e le discussioni con la gente 
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La ragione 
'occasione < » 

L'uso dell'immagine del leader («spettacolarizzata» 
quando possibile) più la caccia alle preferenze dei 
candidati. Non è stata questa la campagna eletto* 
rale del Pei. Il che non ha salvato certo Alessandro 
Natta dalla fatica di reggerne la parte fondamenta­
le. Ma quello che incontriamo è un Natta disteso, 
sereno, tranquillo. Sicuro della forza delle ragioni 
del Pei. Che ha esposto e discusso in tutta Italia. 

FABIO MUSSI 

• • ROMA. Troviamo nel se­
gretario del Pei quasi un entu­
siasmo, per questo contatto 
•vitalizzante* con la gente, 
che porta ogni volta a risco­
prire «la bellezza e le risorse 
di questo paese». Il che non 
attenua la preoccupazione 
per la nota e 11 fastidio che 
possono aver preso l'elettora­
to, dì fronte ad una pratica e 
una concezione della politica 
come pura lotta di potere, raf­
forzatasi nella stagione del 
pentapartito. 

Natta afferma che interesse 
e passione si accendono 
quando si va a) concreto dei 
problemi, quando la politica si 
accosta alla vita effettiva della 
gente. La quale avverte che 
c'è «Ha una •perdita di giusti-
ria», sul terreno dell'econo­

mia come su quello dello Sta­
to. È per questo che nella 
campagna elettorale sì è visto 
il tentativo, forte, di astrarre, 
di ridurre tutto alla pura for­
mula politica. E «quale» for­
mula politica, l'ha reso parti­
colarmente chiaro la Confin-
dustria, esponendo con parti­
colare nettezza e chiarezza la 
sua opzione: pentapartito. 

Invece, in un ordine ragio­
nevole di priorità, dovrebbe 
oggi apparire chiarissima piut­
tosto un'altra scelta; ripartire 
dai diritti dei cittadini. Che co­
sa potrebbe mai significare in­
fatti la stessa discussione sulle 
«riforme istituzionali*, se non 

fosse ancorata saldamente a 
questo punto? Ceco il senso 
detta linea di pensiero dei co­
munisti, che vanno da tempo 
dicendo: «Innanzitutto i pro­
grammi». 

Stavolta ogni partito ha 
chiesto voti più che per una 
coalizione, per se stesso. Per i 
partiti della disciolta maggio­
ranza, è stata come la présa 
d'atto di un fallimento. La De 
punta semplicemente a rico­
stituire le condizioni di un do­
minio, di una egemonia mo­
derata. Ma il Psi? A! Psi - dice 
Natta - non abbiamo rivolto 
l'ingiunzione: «O con noi, o 
contro di noi». Abbiamo piut­
tosto detto, da tutte le tribune: 
il vostro dovere è di dire quale 
politica volete! 

Oggi e domani si vota. Le 
tradizionali barriere dell'anti­
comunismo sono meno credi­
bili di ieri. È un voto più libe­
ro. E la posta in gioco è altissi­
ma: la riconferma del penta­
partito, l'aggravamento ulte­
riore dèlia crisi, oppure la 
svolta, una alternativa demo­
cratica. Decisivo, è il voto al 
Pei. 

A M O I N A S 

Oltre 45 milioni 
di italiani 
alle urne 

SERGIO CRI8CUOU 
• i Ci siamo. Stamattina alle 
? si apriranno i battenti degli 
84m)la seggi elettorali sparsi 
in ogni angolo del paese. OI: 

tre quarantacinque milioni di 
italiani sono chiamati a eleg­
gere il nuovo Parlamento per 
dar vita (con un anno di anti­
cipo rispetto alla scadenza na­
turale) alla decima legislatura. 
I giovani al primo voto sono 
quasi due milioni. Ieri c'è sta­
to un movimento record di 
elettori che vivono e lavorano 
lontano dai loro luoghi di resi­
denza (e di voto): treni, tra­
ghetti e aerei zeppi. Le Ferro­
vie dello Stato hanno sfiorato 
il collasso, nonostante l'im­

piego di tutti i convogli straor­
dinari a disposizione. I seggi 
elettorali resteranno aperti fi­
no alle 22 di oggi; riapriranno 
alle 7 di domani mattina e 
chiuderanno definitivamente 
alle 14.1 primi risultati riguar­
danti il Senato sono previsti 
intomo alle 16 di domani, ma 
non si escludono ritardi ri­
spetto alle previsioni per via 
delle nuove misure antibrogli 
fatte adottare dal ministero 
dell'Interno in tutte le sezioni 
elettorali. Le modalità del vo­
to, le urne nelle còse di cura e 
nelle carceri, le schede, le 
preferenze, tutte le notizie uti­
li. 

A M O I N A S 

Scoperto nel Bresciano laboratorio clandestino 

Dalla fàbbrica di penne 
uscivano amili da 007 
Sembrano comuni penne a sfera, ma in realtà sono 
molto più pericolose: sparano. Il proiettile s'infila 
nell'astuccio e il pulsante alla sommità della penna 
funge da percussore. Insomma oggettini ideali per 
gli 007. La polizia ha scoperto nei giorni scorsi una 
fabbrica clandestina di queste penne e ha arrestato 
sei persone. A quanto pare sono stati trovati anche 
proggetti per la costruzióne di pistole e mitra. 

CARLO BIANCHI 

wm BRESCIA. Scoperto nel 
Bresciano dalla Digos della 
questura un laboratorio che 
costruiva delle penne-pistola 
calibro 22: una micidiale arma 
ad un colpo per agenti «007». 
Sei gli arresti eseguiti su ordi­
ne di cattura emessi dalla pro­
cura di Brescia mentre uh set­
timo complice è riuscito a fug­
gire. I fermi, poi convalidati, 
erano stati eseguiti già dalla 
giornata di giovedì ma solo ie­
ri il questore di Brescia dottor 
Mario Gonzales ha conferma­
to la notizia senza arricchirla 
però di ulteriori particolari n é 

dei nominativi delle persone 
messe a disposizione dell'au­

torità giudiziaria. Da alcune 
indiscrezioni pare che il labo­
ratorio clandestino fosse si­
tuato nella media Valle Tram-
pia, la zona delle armi sporti­
ve da caccia, anche se nessu­
no degli arrestati, tutti incen­
surati, lavorava in proprio nel 
settore al nero. Il nome più 
ricorrente è quello di un gio­
vane incisore in collegamen­
to, a quanto si è potuto rico­
struire, con italiani residenti in 
Francia da dove, a quanto pa­
re, è partita dopo i ree- .ti ar­
resti dei presunti terroristi la 
segnalazione della Digos ro­
mana che ha avvertito quella 
bresciana. L'ordine di cattura 

parla di associazione per de­
linquere, fabbricazione illega­
le, vendita ed esportazione di 
armi. Le penne-pistola seque­
strate sono una cinquantina 
assieme a due fucili di vecchio 
tipo ma efficienti e a numero­
so munizionamento. Nel labo­
ratorio oltre ad altre parti del­
le armi pronte per essere as­
semblate sono stati trovati di­
segni particolareggiati per la 
costruzione di mitra Kalashni­
kov e pistole Nagant. Gli arre­
stati sono tutti bresciani. La 
notizia. flash sull'operazione, 
tuttora in corso e coperta da 
segreto istruttorio, è stata for­
nita per anticipare possibili fu­
ghe di notizie dopo gli arresti. 
Le indagini sono durate diver­
se settimane anche attraverso 
intercettazioni telefoniche. La 
pistola di cui è stato mostrato 
un esemplare appare come 
una comune penna a sfera 
con relativo refil. Un pulsante 
alla sommità della penna è in 
pratica il percussore in grado 
di far partire il colpo: micidia­
le perché sparato quasi a bru­
ciapelo sul bersaglio da colpi-

«Provocatorio» il discorso del presidente americano 

«U muro non si tocca» 
Dura risposta di Afosca a Reagan 
Immediata e durissima la reazione di Mosca al 
discorso di Reagan che, venerdì scorso, aveva 
chiesto da Berlino ovest l'abbattimento del muro 
che taglia in due la città. «Provocatorio», «da guer­
ra fredda», è stato definito dalla «Pravda», dalla 
«Tass» e dalla televisione sovietica l'invito all'ab­
battimento del muro, che l'organo del Pois defini­
sce «una barriera antifascista». 

••MOSCA. Durissima, la 
•Pravda» replica al discorso di 
Reagan davanti al muro di 
Berlino. Il presidente Usa si 
era appellato venerdì a Corba-
ciov perché abbattesse il mu­
ro, simbolo della divisione 
delta Germania e dell'Europa. 

•È una barriera antifasci­
sta», gli risponde la •Pravda», 
usando toni che fanno tornare 
alla memoria 1 tempi più rigidi 
dei rapporti tra le due grandi 
potenze. L'accusa a Reagan è 
quella di aver confuso il muro 
di Berlino con il muro del 
pianto di Gerusalemme, e di 
avere perciò avanzato una ri­
chiesta che costituisce una 
minaccia alta sovranità della 

Germania Est. La barriera che 
divide le due Berlino è stata 
costruita, è sempre l'organo 
del Pcus a rilevarlo a causa 
della passata politica degli 
Stati Uniti e degli alleati occi­
dentali, responsabili di aver 
sempre usato Berlino come 
«una città di frontiera» per 
danneggiare la Repubblica 
democratica tedesca. 

Il giornale, che definisce 
«provocatorio» il discorso del 
presidente americano, affer­
ma ancora che «Io scopo evi­
dente è di disturbare la relati­
va serenità attorno a Berlino 
Ovest e di servirsi di questa 
città per incoraggiare le forze 
revanscìste della Rfg e per 

mantenerne la tensione nel 
centro dell'Europa». 

Eppure, nel vertice di Vene­
zia, commenta il giornale, c'e­
ra stato «un approccio saluta­
re» alle recenti proposte so­
vietiche in materia di disarmo. 
•Il presidente Reagan - con­
clude il giornale - è arrivato a 
Berlino Ovest dalle rive del­
l'Adriatico. Là, a Venezia, alla 
riunione dei "sette", si erano 
manifestali, sia pure debol­
mente, i bagliori di un approc­
cio sensato all'iniziativa di pa­
ce sovietica, come è avvenuto 
più di una volta in passato, a 
titolo di "compensazione" è 
seguito subito dopo un bacca­
nale antisovietica a Berlino 
Ovest». 

L'irritazione dei vertici so­
vietici per il discorso di Rea­
gan traspare del resto anche 
dai commenti degli altri orga­
ni di informazione. La televi­
sione ha dedicato un durissi­
mo commento durante il gior­
nale radio della sera, «Vre-
mia», rievocando il fantasma 
delta «guerra fredda». La par­

tecipazione del presidente 
americano allo show davanti 
al muro, ha detto il commen­
tatore, si caratterizza per una 
serie di attacchi ali'Urss «che 
sono stati ripresi propri dagli 
arsenali detta guerra fredda», 
aggiungendo che «il discorso 
di Reagan non può essere 
considerato in alcun modo 
come un esempio del nuovo 
modo di pensare». 

La pesantezza delta reazio­
ne sovietica al discorso di 
Reagan sul muro mal si conci­
lia con l'episodio di segno op­
posto avvenuto nei giorni 
scorsi quando, commentando 
la manifestazione aì giovani di 
Berlino Est che avevano g r i l ­
lo «Via il muro», «Vogliamo 
Gorbaciov», in occasione dei 
concerti rock che si tenevano 
a Ovest, un portavoce ufficiale 
del ministero degli Esteri so­
vietico aveva dato un giudizio 
positivo sull'omaggio reso a 
Gorbaciov, dando l'impres­
sione di avallare in qualche 
modo ta manifestazione dei 
giovani contro il muro. 

Dopo le denunce ospitate dall'Unità 

Mafia in campagna elettorale 
a Palermo si muovono i giudici 
La magistratura vuol vederci chiaro nella denuncia 
avanzata in questi giorni da numerosi dirigenti co­
munisti e sindacali su manovre intimidatorie che 
hanno pesantemente condizionato a Palermo lo 
svolgimento di questa campagna elettorale. La 
Procura apre un'inchiesta, convoca a palazzo di 
Giustizia alcuni esponenti politici. La mafia, intan­
to, avrebbe deciso di votare socialista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

* SAVERIO LODATO 

« • PALERMO. Per ora sono 
solo «atti relativi*. Ma la sen­
sazione diffusa è che la de­
nuncia comunista di questi 
giorni abbia colto nel segno, 
evidenziando un pesantissimo 
clima elettorale contrassegna­
lo dal tentativo di alcuni can­
didati socialisti di catturare il 
voto mafioso nelle borgate 
palermitane. In particolare i 
magistrati indagano su episo­
di di Intolleranza e i n lim (da­
zione che si sono verificati nel 

quartiere di Brancaccio, fra 
quelli a più alta densità mafio­
sa. Qu'. qualche sera fa, erano 
Stati lanciati «avvertimenti*, 
neanche troppo velati, a mili­
tanti comunisti alla vigilia di 
un comizio che poi si è svolto 
regolarmente in un'atmosfera 
di grande mobilitazione. Il 
procuratore aggiunto Gaetano 
Martorana ha già convocato 
nel suo ufficio, per la prossi­
ma settimana, i comunisti Elio 

Sanfilippo, della segreteria re­
gionale, Paolo Agnelleri, con­
sigliere comunale, il segreta­
rio della Osi siciliana Luigi 
Cocilovo, per ottenere chiari­
menti sul significato delle di­
chiarazioni che i tre avevano 
rilasciato giovedì al quotidia­
no «L'Ora». Avevano espresso 
timori sulle pesanti interferen­
ze delle cosche mafiose nel 
normale svolgimento del con­
fronto elettorale nei quartieri. 
Timori, ma anche precise se­
gnalazioni, che sono finite an­
che sul tavolo del prefetto An­
gelo Finocchiaro, al quale tre 
dirigenti comunisti, Michele 
Figurelli, segretario della fe­
derazione di Palermo, Aldo 
Rizzo e Nino Mannino, en­
trambi commissari dell'anti­
mafia, hanno chiesto aperta­
mente di intervenire. Precise 
indicazioni giungono intanto 
dall'Ucciardone, dove i dete­
nuti del «maxi- processo a Co­
sa Nostra incitano a votare so­

cialista. Comitati elettorali 
delta Democrazia cristiana e 
anche del Pii chiusi «d'autori­
tà- da capi quartiere questa 
volta passano armi e bagagli 
dalla parte di Craxi e Martelli. 
E ancora: grossi trafficanti in­
temazionali di eroina che 
avrebbero scelto, in questa 
competizione, di punire la De 
che li ha lasciati «soli* di fron­
te ai magistrati antimafia. 
Orientamenti, fatti, esempi 
concreti (ad esempio il bar 
del boss Filippo Marchese è 
diventato una sorta di bottega 
elettorale del Psi) denunciati 
ieri sull'Unità da Michele Figu­
relli, mentre sono ancora nel 
vivo qui a Palermo le polemi­
che all'indomani dell'invito 
del coordinamento antimafia 
a non votare sei candidati in 
odore di mafia: Mario D'Ac­
quisto (De), Lillo Mannino 
(Del Giuseppe Avallone 
(De), Luigi Gioia (De), Aristi­
de Gunnella (Pri) e Giuseppe 
Reina (Psi). 

L'uomo di Dublino ha vinto il Giro 
H SAINT VINCENT. Finito, 
archiviato. 11 settantesimo Gi­
ro d'Italia se ne è andato co­
m'era venuto: in punta di pie­
di. L'ultimo suo atto, la crono­
metro Aosta-Saint Vincent (32 
chilometri), è risultato solo 
una formalità burocratica, una 
tiepida kermesse per chiudere 
i registri come regolamento 
comanda. Ha vinto come ab­
bondantemente annunciato, 
l'irlandese Stephen Roche, Un 
uomo strano, gentile e leviga­
to di facciata, duro come l'ac­
ciaio in fondo al cuore. Il suo 
duello con Roberto Visentini 
- il «tradimento», le scherma­
glie dialettiche, la sottile tra­
ma di alleanze, un po' di sano 
e malsano nazionalismo - è 
stato Punico barile di polvere 
in un Giro straordinariamente 
intenso come percorsi e sce­
nografie, e straordinariamen­
te vuoto, giornalisticamente 
ed emotivamente parlando, di 
personaggi capaci di suscitare 
passioni. Il ciclismo, si sa, vive 
e si nutre dì grande rivalità, 
fazione e fatiche. Di uomini 
capaci di mitiche imprese so­
litarie che magari cadono dal­

li settantesimo Giro d'Italia è finito, lo 
ha vinto Stephen Roche l'irlandese di 
Dublino, che ieri si è anche aggiudica­
to l'ultima tappa Qa cronometro Ao­
sta-Saint Vincent, 32 chilometri). Quel­
la di ieri, è stata una formalità poiché 
Roche sapeva di non conere pericoli. 
Un successo annunciato, dunque, in 

un Giro reso affascinante più dai per­
corsi e dagli scenari che dai protagoni­
sti. Roche e Visentini, infatti, non han­
no scosso le passioni della gente più di 
tanto. Un Giro da dimenticare, invece, 
per i l nostro ciclismo che, orfano di 
Moser, non sembra più in grado di ri­
proporre nuovi personaggi. 

OAL NOSTRO INVIATO 

la bicicletta ma poi, smocco­
lando, arrivano al traguardo 
prima dell'implacabile avver­
sario. Queste cose, ma non 
solo queste, al 70* Giro d'Italia 
non si sono viste. Ad un certo 
punto, quando sono comin­
ciate le montagne - vere mon­
tagne - ai cronisti più anziani 
è sembrato di tornare indietro 
nel tempo. Ogni tappa, dice­
vano, un attacco, uno scon­
quasso, un Giro continuamen­
te a gambe all'aria. Invece è 
stata solo un'illusione, perché 
l'ordine ha continuato a re­
gnare nel gruppo. Roche, non 
ha seppellito i suoi avversari 
sotto distacchi abissali. Mac­
ché. Si è accontentato di ro-

DARIO CECCCARELU 

sicchiare, tappa dopo tappa, 
minuscole manciate di secon­
di. L'unico motivo «vero», 
emozionante, è stato quando 
Roche, con il suo improvviso 
attacco a Sappada, ha detro­
nizzalo Visentini deragliando 
il Giro dai binari della perbeni­
stica routine. In quel momen­
to dì massima tensione si è vi­
sto quanto poco, questo Giro, 
incatenasse il cuore della gen­
te. Per un giorno infatti - epi­
sodi di teppismo a parte - l'I­
talia ciclistica si è schierata 
contro Roche. Poi, a poco a 
poco, si è convinta che l'irlan­
dese era obiettivamente più 
forte rinchiudendosi nel suo 
solito torpore, 

II 70* Giro d'Italia ha poi 
confermalo una cosa ampia­
mente risaputa: che il nostro 
ciclismo, nel bene e nel male, 
si regge su Francesco Moser. 
Senza di lui, senza le sue pole­
miche e perfino il suo tramon­
to, il baraccone del pedale 
scricchiola da tutte le parti. 
Moser, con le sue ruote lenti-
colari e la resistenza alla fati­
ca, compendia ciclismo anti­
co e futuro. Gli altri corridori 
italiani, invece, sono solo dei 
comprimari: bravini, calcola­

tori, più istruiti e furbetti quan­
to basta. E infatti, in un Giro 
che era un mezzo Tour, hanno 
rivelato tutti ì loro limiti. Si è 
salvato solo Flavio Giupponi, 
un ragazzo di 23 anni, gli altri 
sì sono ritirati o nascosti op­
pure - vedi Argentin - hanno 
solo badato ad assicurarsi 
qualche vittoria di tappa. 

Già stasera, l'uomo di.Du­
blino che però vive a Parigi, se 
ne torna a casa: felice di la­
sciare un paese che, per i suoi 
gusti l'ha circondato di sin 
troppe attenzioni. Perché lui, 
anche se come pochi sa colti­
vare l'arte delle pubbliche re­
lazioni, come tutti gli irlandtói 
è un uomo tranquillo. Polien­
nalmente fare i suoi lavori d}i 
bricolage, curare il giardino, 
dedicarsi alla famiglia e agli 
appetitosi manicaretti della 
moglie, Lidia. Un giorno, for­
se, farà anche la pace con Vi­
sentini. Anche perché, di 
quella lite, nessuno si ricorde­
rà più. 
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